
Forte richiamo di Bagnasco. Famiglia cristiana all’attacco: i cittadini sono disgustati
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«Alla radice di tanti mali e 
di tante povertà vi è il sot-

tosviluppo morale»: il presidente 
della Cei Angelo Bagnasco ieri ha 
indirettamente ma inequivocabil-
mente indirizzato parole di forte 
richiamo morale nei confronti dei 
governanti. Frasi che si accompa-
gnano alla dura requisitoria del 
settimanale paolino Famiglia cri-
stiana contro i politici che puntano 

a «sistemare se stessi e le proprie 
pendenze». Pur «narcotizzata» 
dalle tv, l’opinione pubblica «è di-
sgustata». Durissime le reazioni 
del Pdl su questi giudizi che non 
a caso planano sulla guerra di Ber-
lusconi contro Fini. Continua il 
pressing per ottenere le dimissio-
ni di quest’ultimo mentre i finiani, 
con Bocchino, hanno chiesto un 
vertice di maggioranza.

Il moralismo «immorale» che uccide 
la politica, altro che riforme. Il Foglio 
contro Repubblica. Feltri prevede 
la rottura a settembre  A PAGINA 3

P R E S I  D A I  G I O R N A L I

STEFANO
CECCANTI

Il bipolarismo è in crisi come il 
capitalismo, del secondo però 

diciamo spesso che la sua crisi ha 
i secoli contati, anche perché chi 
ha provato a uscirne non ha pro-
dotto di meglio. Vale anche per il 
bipolarismo. Periodicamente dal 
1993 vi è stato chi lo ha sfidato 
senza grandi successi. Nel 1994 
centro e sinistra andarono divisi, 
convinti di realizzare un’alleanza 
post-elettorale: Berlusconi ebbe 
un’autostrada. 

Nel 1996 ci provò la Lega, ma 
facilitò la vittoria dell’Ulivo. Nel 
2001 fu la volta di D’Antoni e Di 
Pietro, un assist al ritorno di Ber-
lusconi. Nel 2008, pur contro la 
logica ferrea della nuova legge, 
l’avventura solitaria la tentò l’Udc, 
senza grandi successi. Anche ne-
gli altri paesi le cose non sono 
andate molto bene a chi ha fatto 
analoghi tentativi o per essere de-
terminante dopo il voto o per su-
bentrare a uno dei due poli mag-
giori. Basti vedere la sorte margi-
nale di Bayrou, ma anche quella di 
Clegg, che ha dovuto accettare di 
essere il partner minore di chi era 
arrivato primo. 
 SEGUE A PAGINA 7

Proporzionale
morte del Pd
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UNION SACRÉE
CON CASINI PREMIER

LA SICILIA VERSO
IL GRANDE CENTRO

L’AGONIA DEL PRC,
L’INSIDIA DI NICHI

D’Alema ipotizza 
una coalizione anti 
Cavaliere con il leader 
Udc a palazzo Chigi

Lombardo 
e fi niani insieme 
per strappare 
l’isola al Pdl

MARIO LAVIA

RUDY FRANCESCO CALVO

GIANNI DEL VECCHIO

La crisi del 
quotidiano simbolo 
di un partito ormai 
allo sbando

A PAGINA 3

Dalla capanna alla nuova architettura: 
in un libro l’infl uenza della “vernacular 
architecture” nelle costruzioni 
moderniste italiane  A PAGINA 8

C U LT U R A

Azzardiamo un pronostico: 
non ce la fanno a far fuori 

Fini. Come già invariabilmente in 
tutte le occasioni in cui i falchi 
alla Vittorio Feltri e alla Maurizio 
Belpietro hanno dettato la linea 
del centrodestra, anche stavolta lo 
condurranno in un vicolo cieco.

Non lo scriviamo perché pen-
siamo che Fini sia immacolato, 
anzi, né tanto meno per simpatia 
politica verso il capo dei dissiden-
ti: Europa è stato forse l’unico or-
gano di stampa di area democra-
tica a ripetere spesso che l’avven-
tura finiana (e casiniana) va inte-
sa come pericolosa concorrenza 
del Pd, non come sua disinteres-
sata alleanza.

Il problema è che Berlusconi, 
sorretto dai laudatores alla Strac-
quadanio e dai sicari a mezzo 

stampa, ha 
negli anni 
a b i t u a t o 
gli elettori 
del Pdl a 
s tandard 
di etica 
pubblica e 
privata tal-
mente bas-
si, da ren-
derli in-

sensibili alle campagne moraliz-
zatrici. Non bisogna farsi fuorvia-
re dalle sottoscrizioni del Giorna-
le: fossero anche vere, e diventas-
sero anche centinaia di migliaia, 
le firme di Feltri raggiungeranno 
il medesimo effetto degli appelli 
di Repubblica contro Berlusconi. 
Zero.

Del resto, sono loro di destra 
che per anni ci hanno spiegato 
con sorrisini di compiacenza che 
i giornali in Italia non li legge 
nessuno, che i direttori non han-
no il polso del paese reale, che 
l’italiano medio non si informa e 
comunque non si scandalizza fa-
cilmente.  SEGUE A PAGINA 7

Fini si salva,
a destra

sono amorali

Lo scandalo 
Tulliani 
colpisce più 
nell’opinione 
pubblica 
di sinistra

Chiuso in redazione alle 20,30

Per il Pd saremmo alla frutta. 

Magari. Conoscendo Feltri, sia-

mo appena all’antipasto.
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No, non è la corsa di uomini e 
donne del Pdl a rimpinguare 

i “neofuturisti” di Gianfranco Fini. 
Nonostante sia sostenuta (e patro-
cinata) dal ministro Meloni, dal 
sindaco Alemanno e, in cascata, 
dall’assessore alle politiche sportive 
del comune di Roma, insomma da 
parecchi di quella che fu An, la 
“Corsa futurista”, non è un ritorno 
alle radici, alla cosiddetta “comuni-
tà”. Un addio ai vecchi, e nuovi ran-
cori. No. Quella pubblicizzata nei 
cartelloni che stanno spuntando 
come funghi nella capitale, è invece 
la seconda edizione di «un evento 

unico nel suo genere». 
Già, perché dopo «l’inaspettato 

successo» dell’anno scorso, (ben 
trecento atleti “futuristi”), che incas-
sò persino il plauso del sovrinten-
dente ai beni culturali Umberto 
Broccoli, il prossimo 4 settembre si 
replicherà. Sempre al Circo massi-
mo, dove un numero non superiore 
agli 800 partecipanti (meglio darsi 
un limite), correranno «muniti di 
luce led, posizionata sopra la fron-
te». In pratica, una torcia da testa da 
indossare «obbligatoriamente pre-
via squalifica», come recita tassativo 
il regolamento. L’obiettivo di questi 

atleti conciati come minatori (futu-
risti)? Creare, correndo lungo il cir-
cuito di 10 km, «flussi di luce», così 
come documentato dal sito corsafu-
turista.com. Un evento, poiché la 
nuova destra è anche ecologista, «a 
impatto zero sul traffico romano». 

Ebbene, chissà se alla corsa par-
teciperanno i finiani, presto etichet-
tati come «pantofolai» dal Giornale, 
altro che futuristi, o qualcuno del 
giro di FareFuturo, la fondazione 
vicina al presidente della camera. 
Chissà se ci saranno incursioni, 
blitz, clamori di ferraglie. Zang 
tumb tumb.  (stefano baldolini)

PIER PAOLO
BARETTA

La produzione industriale riprende, sia con riferi-
mento al periodo immediatamente precedente, sia 

su base annua. I dati sono confortanti, ma fragili. È 
prudente non parlare di vera ripresa: troppe volte, in 
questi ultimi tempi, abbiamo sentito dire che la crisi 
era finita per poi subire cocenti delusioni alla pubbli-
cazione della statistica successiva.  SEGUE A PAGINA 7

GIOVANNI
COCCONI

Certo, è agosto. Ma il clamore sollevato dal reintegro 
dei tre operai licenziati dalla Fiat di Melfi è certa-

mente sproporzionato rispetto alla notizia e racconta 
molto della tensione latente attorno alla riorganizzazio-
ne in corso negli stabilimenti italiani da parte di Sergio 
Marchionne. Per il giudice del lavoro non c’è stato nes-
sun sabotaggio della produzione.  SEGUE A PAGINA 2
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C’è un giudice a Melfi 
(ma non vota Fiom)
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Arriva la corsa futurista. Ma non verso i fi niani
DESTRA ■ IL 4 SETTEMBRE AL CIRCO MASSIMO LA SECONDA EDIZIONE

LA REAZIONE VATICANA

Oltretevere oltre 
Berlusconi. 

Sì al terzo polo
(senza Fini)

FRANCESCO LO SARDO
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P R I M O  P I A N O

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

I tre operai licenziati erano due delegati della 
Fiom e un semplice iscritto al sindacato 
andato allo scontro frontale con Marchionne 
sulla questione Pomigliano. Una questione 
ancora aperta come dimostrano le reazioni di 
ieri, nonostante l’esito indiscutibile del 
referendum, e con ancora troppi interrogativi 
senza risposta sia sull’organizzazione della 
newco che produrrà la nuova Panda, sia sul 
versante delle “nuove” relazioni industriali 
che lo strappo di Marchionne potrebbe 
estendere a tutto il settore auto. Come 
chiedeva ieri l’ex segretario dell Cisl Savino 

Pezzotta «restiamo ancora in attesa di capire 
quali siano le intenzioni della Fiat. Da tempo 
chiediamo al ministro Sacconi di riferire in 
parlamento». 

La sentenza di ieri ha il merito di 
tranquillizzare quanti pensavano che in Italia 
il diritto del lavoro fosse ormai carta straccia, 
soprattutto in materia di licenziamenti. C’è 
un giudice a Melfi ed è giusto rallegrarsene 
come hanno fatto ieri praticamente tutti i 
sindacati, pur con accenti molto diversi. 
Sbaglierebbe Marchionne a usare la 
decisione del magistrato del lavoro come un 
conferma che l’Italia non è (più) un paese per 
la Fiat e sia meglio fuggire in Serbia o 
Polonia. Sbaglierebbe la Fiom a interpretare 

la sentenza come una conferma dei buoni 
argomenti del “no”. Per il segretario 
nazionale di Rifondazione comunista ed ex 
ministro Paolo Ferrero la sentenza di Melfi 
dimostra che «il diritto è dalla parte delle 
lotte e del lavoro contro i soprusi e le 
intimidazioni». Perché? Da quando? Chi lo 
ha detto? Tra le reazioni di ieri si avvertono 
accenti nuovi anche tra chi aveva vinto la 
partita di Pomigliano. Il leader della Fim Cisl 
Giuseppe Farina, per esempio, ha parlato di 
«estremismo della Fiat» pur leggendolo 
come una reazione uguale e contraria 
all’estremismo della Fiom. Il segretario 
generale della Uil Luigi Angeletti ha difeso 
l’autonomia sindacale e ha definito «grave» 

che i lavoratori siano licenziati per l’attività 
sindacale che stanno svolgendo, pur 
precisando che «questo episodio non c’entra 
nulla con le relazioni industriali tra Fiat e 
sindacati». Vero. E infatti non c’entra. Le 
nuove relazioni industriali non si possono 
scrivere a colpi di sentenze, e nemmeno a 
colpi di forzature contro la legge. Come 
scrive Pier Paolo Baretta oggi su Europa la 
fine del fordismo e l’impatto della 
globalizzazione obbligano tutti (imprese e 
lavoratori) a pensare a nuove regole e a 
cercare nuove strade. É il sindacato che deve 
dimostrare di avere ancora un senso, se non 
vuole che ci accontentiamo di un giudice del 
lavoro di Melfi. 

C’è un giudice a Melfi  (ma non vota Fiom)

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MARIO 
LANDOLFI
deputato del Popolo 

delle libertà

Un conto è la lottizzazione 

per la quale vale l’antico 

adagio mozartiano 

del così fan tutti, 

un altro conto sono 

gli interessi privati.

Insomma: est modus in rebus. In Rai 
c’è raccomandazione e raccoman-

dazione. Quella ammissibile e quella 
che non lo è. Parola di uno che se ne 
intende, essendo stato protagonista, e 
da presidente della commissione di 
vigilanza della tv di stato, della famosa 
querelle del bigliettino. Correva l’anno 
2000 e, dando le dimissioni dal Tg1, 
Gad Lerner si tolse un sassolino dalle 
scarpe sventolando nell’edizione delle 
20, in diretta televisiva, un biglietto 
passatogli da Landolfi su cui c’era il 
nome di una giornalista precaria da 
assumere. Apriti cielo. Il presidente 
della Vigilanza querelò Lerner (a cui i 

giudici diedero poi 
ragione) ma ammi-
se di aver commesso 
un atto «politica-
mente inopportu-
no». 

Ora, parlando 
della vicenda Gian-
franco Fini-Giancar-
lo Tulliani (il presi-
dente della camera 

avrebbe spinto perché il fratello della 
compagna Elisabetta potesse lavorare 
in Rai) Landolfi, che nel frattempo è 
stato anche ministro delle comunica-
zioni, teorizza che per la raccomanda-
zione in favore di qualcuno «la discri-
minante è la professionalità. L’indica-
zione di professionisti di area per in-
carichi di prestigio da parte di chi 
vince le elezioni è vecchia quanto la 
Rai». Con buona pace del mai sopito 
dibattito sulla liberazione della tv pub-
blica dai partiti. Così fan tutti, appun-
to. 

Ma, nota, l’attuale coordinatore 
vicario del Pdl in Campania, ex com-
pagno di partito di Fini non approda-
to fra i “Futuristi”, il caso Tulliani è 
diverso: «Per due ragioni. La prima è 
che Tulliani è il fratello di una persona 
alla quale Fini è legato. La seconda è 
che non aveva i requisiti necessari». E 
ancora: «Fini avrebbe dovuto fermar-
si. Un conto sono le nomine dei diret-
tori, un altro scavalcare le procedure 
per far entrare in Rai persone prive di 
curriculum». Il presidente della came-
ra è stato preso in mezzo da «pressio-
ni familiari. Gli avranno rotto le sca-
tole. E lui avrà ceduto. Il malcostume 
politico sta nell’aver insistito». 

Fini è servito. E la lottizzazione 
sdoganata una volta per tutte. 

 (fab bag)
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Oltretevere oltre Berlusconi
Sì al terzo polo (senza Fini)
La lenta virata delle gerarchie vaticane e Cei: un prudente fi loterzismo 

FRANCESCO
LO SARDO

Per il leader dei “futuristi” Gianfranco 
Fini una buona e una cattiva notizia. La 

notizia buona è che le gerarchie ecclesiasti-
che guardano con favore ai progetti terzopo-
listi di superamento di un bipolarismo che 
non li ha mai convinti e di un Berlusconi che 
hanno digerito come male minore: per l’av-
versione alle striature laiciste che hanno se-
gnato le alleanze di centrosinistra. La notizia 
cattiva è che alle gerarchie cattoliche il terzo 
polo piace: purché sia senza Fini oppure con 
un Fini che rinunci a essere il Fini dell’ultimo 
quinquennio. Del tutto ovvio, in fondo. 

L’editoriale di Avvenire di ieri, firmato da 
Gianfranco Marcelli, è una conferma di quel 
che sull’Osservatore romano non si leggerà per 
la prudente decisione del direttore Vian di 
tenersi alla larga dalle beghe della politica 
italiana, ma che si respira da settimane sia 
Oltretevere, sia nelle stanze della Conferenza 
dei vescovi italiani, dopo un tempo difficile 
fatto anche di reciproche incomprensioni. 

Per settimane, mentre montava la panna  
terzopolista che cresceva ulteriormente con 
la nascita dei gruppi parlamentari di Fini e 
con la prima saldatura in un voto alla camera 
con l’Udc, l’Api di Rutelli e gli autonomisti 
siciliani di Lombardo, s’è cercato di indagare 
sugli umori delle gerarchie cattoliche. Per 
settimane il silenzio di vescovi, uomini della 
curia, personalità a vario titolo ritenute rap-
presentative del punto di vista delle gerarchie, 
ha fatto ritenere che fosse in atto una rifles-
sione diversa dal passato sulla nuova situa-
zione. Niente di più sbagliato e, paradossal-
mente, niente di più vero insieme. 

Da quelle parti, infatti, il ragionamento 
sulla necessità di un rafforzamento dei mo-
derati nella politica italiana – avviato da Rui-
ni, poi abbandonato con l’arrivo di Bertone 
alla segreteria di stato ma ripreso dopo la 
drammatica vicenda di Dino Boffo, che è 

stato un brusco risveglio e ha aperto gli occhi 
a molti sulla spregiudicatezza degli interlo-
cutori di palazzo Grazioli/palazzo Chigi – è 
sempre lo stesso. L’editoriale del quotidiano 
dei vescovi italiani di ieri lo conferma. Ma fa 
qualcosa più perché sottolinea l’irreversibile 
fallimento del bipolarismo e della sua decli-
nazione in chiave berlusconiana.

L’analisi di Avvenire, che dà un brutto 
colpo al Cavaliere e lancia un avvertimento a 
Fini, brutalmente sintetizzata, è la seguente: 
il bipolarismo delle «grandi ammucchiate» 
non è andato e non va, dunque via libera a 
un’operazione terzopolista «moderata», ma 
nella chiarezza: di valori, soprattutto. Perciò, 
dopo la fuga in avanti di Della Vedova, punta 

di lancia dell’ala laica e liberal dei finiani che 
ha prospettato iniziative su coppie gay, legge 
40 e fine vita, Avvenire ha dato l’altolà: «È ar-
duo aggregare su questi temi sensibilità e 
risorse che per il loro radicamento culturale 
e la loro collocazione storica sono totalmente 
incompatibili con simili obiettivi».  

A ben leggere tra le righe, però, Avvenire 
non liquida a priori i finiani, la cui scissione 
dal Pdl viene accostata – positivamente se-
condo il giornale dei vescovi – all’uscita dei 
rutelliani e dei teodem dal Pd verso l’Api e 
l’Udc. Scissioni che «tornano a confermare i 
limiti di un bipolarismo che si voleva far 
evolvere forzosamente in bipartitismo». Suo-
nando la campana a morto per Berlusconi, 
Avvenire non boccia affatto ma dà credito alla 
«suggestione “terzopolare” o comunque di 
un’alleanza o un soggetto unico in grado di 
fare crescere nel nostro sistema politico il 
tasso di equilibrio, di moderazione, di riferi-

mento valoriale certo e di coinvolgimento 
degli scontenti del voto». Sì al terzo polo in-
somma, ma attenzione, dicono i vescovi: 
«Nulla assicura che il nuovo sviluppo sia più 
agevole soltanto perché si cerca di appoggiar-
lo al centro anziché sulle ali. Serve di più, 
serve probabilmente la chiarezza che in altre 
costruzioni politiche è mancata. Accanto al 
principio della moderazione, è difficile sfug-
gire a un’esigenza cruciale: quella di un con-
vincente grado di omogeneità sul terreno dei 
programmi». Grande dibattito, con furiose 
reazioni di Pdl e Lega, ha suscitato ieri l’en-
nesimo affondo di Famiglia cristiana contro 
la maggioranza: «Mancano persone capaci 
di offrire alla nazione obiettivi condivisi. Si 

propone un federalismo 
che sa di secessione». Ma se 
la posizione critica rispetto 
al governo del settimanale 
dei paolini (che nel marzo 
scorso ha persino intervista-
to il “laicistissimo” Fini) 
non è una novità, lo sono, 

eccome, le righe di Avvenire e il richiamo del 
segretario della Cei Bagnasco «alla dimensio-
ne etica della vita personale e sociale». 

Quel Bagnasco che – come Bertone, Fi-
sichella e Ruini – tiene stretti contatti con 
Casini che assicura i suoi eminenti interlo-
cutori che il terzo polo non nascerà mai sotto 
l’egida delle istanze laicista: garantito. En 
attendant il terzo polo, Casini fa sapere che 
a certe condizioni puntellerà lui stesso l’ese-
cutivo, sempre con l’idea di «levigarne l’azio-
ne in senso moderato». In questo scenario 
resta aperto il canale Bertone-Gianni Letta. E 
resta un petulante Berlusconi che ha ripreso 
il  pressing per strappare un’udienza a Bene-
detto XVI. Le cui parole ultimamente hanno 
richiamato i cattolici impegnati in politica ai 
«grandi ideali nella dialettica democratica» e 
a «recuperare e rinvigorire un’autentica sa-
pienza politica». Difficile pensare che Sua 
Santità potesse riferirsi a Berlusconi. 

Una vittima italiana in India 
Le alluvioni che hanno travolto il 
Ladakh, una delle zone più 
turistiche dell’India, hanno 
provocato la morte di un turista 
italiano. Altri 200 connazionali 
sono bloccati nella regione del 
Kashmir in attesa dei soccorsi.

Thailandia, carri armati in mare 
Il governo thailandese ha deciso di 
affondare 25 tank dismessi per 
aiutare la riproduzione della fauna 
ittica. Secondo i ricercatori nei 
prossimi anni le strutture dei carri 
armati aiutetanno la creazione di 
nuove barriere coralline.

Lamezia, spari in campo rom
È rimasta ferita una bambina nella 
sparatoria avvenuta nel campo rom 
di Scordovillo a Lamezia Terme. La 
bimba di nove anni è in gravi 
condizioni. Secondo gli investigatori 
gli spari sarebbero partiti dopo il 
litigio fra due gruppi di rom.

Cagnotto, oro nei tuffi dal metro
Agli europei di nuoto in corso a 
Budapest Tania Cagnotto ha vinto 
la medaglia d’oro nella finale nei 
tuffi del trampolino da 1 metro. 
L’azzurra ha preceduto sul podio la 
svedese Anna Lindberg, terza la 
russa Anastasia Pozdnyakova.

Col premier rapporti formali, buoni con 
Letta. Contatti di Bertone e Bagnasco 
con Casini: ma stop a forzature fi niane
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D’Alema ipotizza una coalizione anti-Cavaliere candidando il leader Udc a palazzo Chigi. 
Manovre a Palermo, dove Lombardo lavora ad una nuova alleanza. Sciopero al giornale di 
Ferrero mentre il suo partito cede e lì dentro c’è chi comincia a guardare a Vendola.

Una coalizione Pd-Udc-
SeL con Pierferdinando 

Casini candidato a palazzo 
Chigi. Se Di Pietro ci sta, me-
glio, altrimenti è lo stesso. 
Giacché la legge elettorale non 
cambierà, e dunque vince la 
coalizione che prende un voto 
in più, questo cartello è l’unico 
che può competere con Berlu-
sconi-Lega.

L’impressione di queste ore 
è che si voglia dissipare la sen-
sazione del terrore delle urne 
non solo con le parole e le di-
chiarazioni ma facendo circo-

lare ipotesi concre-
te nel caso assai 
concreto di show 
down elettorale: 
«Noi dobbiamo 
già avere in tasca 
una proposta». E 
in una parte del 
Pd, da D’Alema a 
Letta (trovando 
orecchie attente in 

un sempre prudente Bersani e 
persino suscitando attenzione 
in diversi esponenti della mi-
noranza) l’idea è chiara. 

È un’ipotesi che poggia su 
un patto forte con l’Udc. Solo 
garantendo a Casini la candi-
datura a premier – viene spie-
gato – «lo si spingerebbe a 
stare di qua, perché lui sa bene 
che una bella fetta del suo elet-
torato tende naturalmente ver-
so la destra, come si è visto con 
chiarezza in Piemonte». Se-
condo questo ragionamento, 
quindi, Casini avrebbe biso-
gno di un “pegno” fortissimo, 
una contropartita solida: e in 
questo senso di più della lea-
dership non c’è niente.

Si potrà leggere, alla base 
di questa proposta, la confer-
ma dell’idea tutta dalemiana 
che «l’Italia è un paese di de-
stra», che non premierà mai 
un esponente che invece viene 
dalla sinistra. È il medesimo 
presupposto dell’impostazio-
ne che presiedeva al progetto 
dell’Ulivo di Prodi: un mode-
rato a palazzo Chigi. Con il 
supporto della sinistra.

La sinistra, già. «La nostra 
gente – è il discorso che si fa 
negli ambienti vicini al presi-

dente del Copasir – potrebbe 
accettare la candidatura a pre-
mier di Casini, che certo non 
è Prodi, ma dalla sua ha il pre-
gio, come Fini, di avere l’aure-
ola di coloro che si sono ribel-
lati a Berlusconi». La “base” 
del Pd, (o per meglio dire: 
quella di provenienza diessi-
na) sarebbe pronta anche a 
“baciare” l’ex capo di An nel 
nome della lotta al Cavaliere: è 
quella che viene battezzata co-
me l’Union sacrée. 

Tutti contro Berlusconi e la 
Lega. Per «salvare la democra-
zia». Presupposto del famoso 
«paese normale» in cui rifor-
matori e conservatori si com-
battono nel rispetto di regole 
condivise e con una legge elet-
torale genuinamente rappre-
sentativa (il sistema tedesco). 
E dunque sarebbe in nome di 
un interesse superiore che Pd 
e Udc si accorderebbero in 
una coalizione nazionale di 
governo, una proposta che Fi-
ni potrebbe/dovrebbe accetta-
re.

E Vendola non potrebbe 
ritrarsi da questo piano di 
emergenza democratica. Su 
Nichi si registra qualche novi-
tà nell’analisi: «Vendola non è 
più solo il rappresentante di 
un’area radicale. È un uomo di 
governo che conosce i prezzi 
delle mediazioni, viene da una 
scuola che avverte il pericolo 
di una deriva autoritaria. Pur 
di sbarrare la strada all’incubo 
di un parlamento dominato 
dai berlusconiani, che porte-
rebbe il Cavaliere al Quirinale, 
Nichi sarebbe della partita». 
Anche lui avrebbe un ritorno 
non da poco, il rientro in par-
lamento e forse al governo, per 
un partito ridotto allo stremo 
non è cosa da buttar via. È po-
litica anche questa. 

SeL dunque non seguireb-
be Di Pietro, se questi fosse 
tentato dal capeggiare un’area 
“neoestremista”. E anche lui 
dovrebbe stare attento: il popo-
lo comprenderebbe un’autoe-
sclusione dall’Union sacrée 
antiberlusconiana che finireb-
be per favorire proprio l’odiato 
uomo di Arcore? 

Raffaele Lombardo ha do-
vuto ingoiare troppi rospi 

nelle ultime settimane: le au-
tostrade “scippate” dall’Anas al 
consorzio siciliano, il «gio-
chetto» che ha impedito l’ac-
quisizione della Tirrenia da 
parte della cordata guidata dal-
la regione, il declassamento 
imposto da Tremonti che bloc-
ca di fatto l’apertura dell’aero-
porto di Comiso. Per non par-
lare dei 4,3 miliardi di euro di 
fondi Fas che attendono da più 
di un anno di essere accredita-
ti. In queste condizioni, la rot-
tura con il governo di Roma è 
diventata inevitabile. E il go-
vernatore siciliano non va tan-
to per il sottile nel descrivere 
«la discriminazione antimeri-
dionale e antisiciliana» 
dell’esecutivo, parlando di vol-
ta in volta di «porcata», «scem-
pio» e di un’isola «relegata a 
terra di saccheggio e di con-
quista» dal centrodestra. 

Parole incoraggiate certo 
dalla complicata 
situazione che si è 
venuta a creare 
all’interno della 
maggioranza di 
cui lo stesso Mpa 
lombardiano fa (o 
faceva) parte. La 
rottura dei finiani 
e la prospettiva 
della nascita di un 

Grande Centro ha riaperto im-
provvisamente al governatore 
spazi di manovra insperati, 
resi ancora più ampi dalle in-
discrezioni filtrate dalla procu-
ra di Catania, che rimandano 
all’autunno eventuali sviluppi 
dell’inchiesta che lo vedrebbe 
coinvolto con l’accusa di con-
corso esterno alla mafia e, so-
prattutto, escludono eventuali 
richieste di arresto per lui e 
per il fratello deputato.

Ieri Lombardo ha frenato 
sul varo della sua quarta giun-
ta, negando il blitz ferragosta-
no che era stato prospettato. Il 
governatore aspetterà settem-
bre per capire se l’asse con Fli, 
Udc e Api possa avere un fu-
turo, ma soprattutto per esa-
minare le mosse di quello che 
finora è stato il suo principale 

alleato, Gianfranco Miccichè. 
Il suo rientro nel Pdl è consi-
derato ormai inevitabile (con 
la promessa della prossima 
candidatura alla presidenza 
della regione), ma Berlusconi 
ha rinviato l’ufficializzazione: 
fin quando è possibile, meglio 
mantenere un presidio all’in-
terno dell’attuale maggioranza 
regionale. Anche perché in 
gioco non c’è solo la guida di 
palazzo dei Normanni. In caso 
di elezioni politiche anticipate, 
infatti, per il Pdl è fondamen-
tale conquistare il premio di 
maggioranza regionale per il 
senato in quello che fino a po-
chi mesi fa era il suo “granaio” 
e oggi rischia di essere invece 
il simbolo di un tracollo.

Un sondaggio Demopolis 
indica una quasi assoluta pa-
rità fra i tre poli (Pd-Idv-Sini-
stra, Fli-Udc-Mpa-Api, Pdl) 
nell’isola. Una possibile con-
vergenza tra i democrat e i 
centristi, però, farebbe pende-
re definitivamente l’ago della 
bilancia dalla loro parte. Ecco 
perché Lombardo preferisce 
attendere il divorzio definitivo 
da Miccichè prima di varare la 
nuova giunta: solo così, infatti, 
può sperare di ottenere il sì del 
Pd a un accordo che, passando 
per un appoggio esterno, gli 
consenta di completare la legi-
slatura e gettare quindi le basi 
per le prossime elezioni regio-
nali, per le quali si è già detto 
disponibile a fare personal-
mente un passo indietro, can-
didando l’attuale assessore 
Massimo Russo.

Nel Pd, però, i contrari 
all’intesa con il governatore 
restano molti. Per questo, i 
vertici regionali, almeno per il 
momento, lavorano per raffor-
zare l’asse con l’Udc (anch’essa 
divisa sul tema), mentre a se-
guire da vicino le trattative per 
la formazione del Lombardo 
quater è solo l’area Innovazio-
ni, guidata da Salvatore Cardi-
nale e Francantonio Genovese 
e vicina a Beppe Fioroni. Se-
gno che la nascita di un terzo 
polo centrista potrebbe avere 
un certo appeal anche all’inter-
no del Pd isolano.

Se volete farvi un’idea di co-
me è ridotta l’area massi-

malista alla sinistra di Vendola, 
basta guardare cosa sta acca-
dendo al quotidiano di Rifonda-
zione comunista, Liberazione. 
Una vicenda che, se non fosse 
per il dramma di una trentina 
di giornalisti che rischiano il 
posto di lavoro, meriterebbe di 
essere raccontata più per gli 
aspetti involontariamente tragi-
comici che altro. 

Questi i fatti. I bilanci del 
giornale comunista sono sem-
pre stati in rosso, per anni ag-

giustati dal partito-
editore che alla bi-
sogna è sempre 
intervenuto a rica-
pitalizzare. Da 
quando però Ri-
fondazione è usci-
ta sia dal parla-
mento italiano che 
da quello europeo, 
soldi ne arrivano 

davvero pochi nelle casse del 
partito. Così, d’improvviso Libe-
razione è diventato più un far-
dello che uno strumento di co-
municazione. Una situazione 
che è andata sempre peggioran-
do fino al punto di non ritorno, 
qualche giorno fa: la decisione 
di non pagare gli stipendi di 
agosto. Al che, ovviamente, i 
giornalisti e i loro rappresen-
tanti sindacali hanno decretato 
due giorni di sciopero, anche 
perché ai mancati pagamenti 
bisogna aggiungere l’inesisten-
za di qualsiasi prospettiva futu-
ra: nessun piano industriale né 
editoriale. E qui comincia la 
farsa. Dino Greco, direttore co-
munista di un giornale comu-
nista edito da un partito comu-
nista nonché storico sindacali-
sta bresciano, si scaglia contro 
i lavoratori e la loro protesta. 
Tanto che il comitato di redazio-
ne è costretto a emettere un 
comunicato in cui scrive senza 
mezzi termini di «atti di deni-
grazione e aggressione pubbli-
ca alla legittima iniziativa sin-
dacale» da parte del direttore. 
Ma non solo. Ad appoggiare 
l’iniziativa di Greco contro la 
redazione interviene il segreta-
rio comunista Paolo Ferrero, 

ovvero chi si sente l’ultimo pa-
ladino dei lavoratori ma che da 
settembre manderà in cassa 
integrazione tutti i funzionari 
del partito, compresi quelli del-
la sua segreteria. E non finisce 
qui. Nella redazione di Libera-
zione compare anche una cate-
goria lontana anni luce dal bro-
do di cultura comunista: il cru-
miro. Sei redattori non aderi-
scono allo sciopero ma invece 
di andare a lavorare preferisco-
no mettersi in ferie. Fra questi 
c’è anche il capo del sindacale, 
che da anni scrive a sostegno 
delle lotte dei lavoratori di tutto 
il mondo e del diritto allo scio-
pero.

Insomma, una vicenda che 
fa da cartina di tornasole dello 
stato confusionale che regna 
nell’ex partito di Bertinotti. Un 
partito che ormai assiste impo-
tente giorno dopo giorno all’ero-
sione della propria base eletto-
rale da parte di Vendola. L’ulti-
mo sondaggio di Crespi parla 
chiaro: Sinistra e libertà oggi 
varrebbe il 5 per cento, molto di 
più della Federazione della sini-
stra (Rifondazione-Comunisti 
italiani) ferma all’1,8 per cento. 
Se si considera che alle Europee 
dello scorso anno entrambe le 
formazioni si attestarono attor-
no al 3 per cento, si capisce co-
me nell’ultimo anno i voti in 
uscita dal patto Ferrero-Diliber-
to siano finiti ad ingrossare le 
fila del partito vendoliano. Una 
tendenza, peraltro, confermata 
anche dagli ultimi movimenti: 
alla tre giorni organizzata dal 
governatore pugliese, c’è stata 
la riappacificazione fra i centri 
sociali veneti, romani, napole-
tani e l’erede designato di Ber-
tinotti. Un altro duro colpo, 
questo, per il partito di Ferrero. 
E non a caso anche alcuni diri-
genti di Prc si stanno muoven-
do di conseguenza: Claudio 
Grassi, grande elettore di Ferre-
ro nel congresso che decretò la 
sconfitta di Vendola, va dicendo 
da alcuni giorni che serve unità 
a sinistra del Pd e che Nichi è 
un interlocutore privilegiato. 
Un modo gentile per mandare 
in soffitta la strategia identitaria 
voluta da Ferrero.

Idea: Union sacrée 
con Casini premier

In Sicilia è già
Grande Centro

Il caso Liberazione 
e l’agonia del Prc

RUDY FRANCESCO CALVO GIANNI DEL VECCHIO

L’ipotesi dei 
dalemiani 
prevede che 
anche SeL sia 
della partita. 
E Fini...

Mpa e fi niani 
insieme per 
strappare 
l’isola al Pdl, 
inguaiandolo 
pure a Roma

La crisi 
del quotidiano 
è il simbolo di 
un partito alla 
frutta. E Nichi 
drena consensi

MARIO LAVIA

PRESI DAI GIORNALI

Contro il familismo
Una cronaca politica gravata dalla 
presenza ingombrante di cognati, 
come il «sig. Giancarlo Tulliani» 
indicato così gelidamente nella 
nota esplicativa del presidente 
della camera. Ma anche, in modo 
sufficientemente bipartisan, di 
figli, figlie, mogli, (...) forse 
sarebbe il caso, a bocce ferme, di 
considerare l’abbozzo almeno di 
un codice di 
autoregolamentazione in cui i 
politici promettano di non 
occuparsi di faccende che 
riguardino familiari e parenti fino 
al quinto grado.

 

Pierluigi Battista (Corriere)

Contro gli sdegni improvvisi
Peccato che Repubblica, da fin 
troppo tempo, con o senza gran 
corredo di post-it gialli 
anticensura, di fango non ne abbia 
certo risparmiato, e anzi abbia 
seguito (e pubblicato) in modo 
capillare intercettazioni e scandali 
veri o presunti su cricche vere e 
presunte, invocando la libertà di 
stampa e il diritto di cronaca. 
Sorge allora il dubbio che 
l’improvviso sdegno per i killeraggi 
mediatici sia dettato soprattutto 

dal desiderio di non infangare il 
recente eroe del quotidiano 
scalfariano. Il “no” al killeraggio 
mediatico, infatti, dovrebbe valere 
per tutti. Altrimenti non è un “no”.
 (Il Foglio)

Questione morale immorale
E così via scendendo sulla china 
ripida del moralismo, dove un 
giorno costringeremo alle 
dimissioni un oppositore di 
Berlusconi magari perché non 
paga i contributi alla colf, mentre 
Berlusconi accusato più volte e 
tuttora sotto processo per aver 
corrotto in atti giudiziari, resta 
tranquillamente al suo posto. 
Regalandoci così al contempo gli 

opposti estremi del puritanesimo 
americano e del populismo 
sudamericano. Questa nemesi 
paradossale della politica italiana 
dimostra che la morale è come la 
proverbiale pelle di zigrino, che 
puoi tirarla da tutte le parti, ma alla 
fine vince chi ha il potere di tirarla 
più forte.
 Antonio Polito (Il Riformista)

Se muore la politica
È davvero un brutto ferragosto 
per la repubblica italiana, un 
pantano tra politica e propaganda 
che alla fine ci lascerà tutti più 
logori e più sporchi. Tutti: e 
chiunque si illuda di ricavarne, o 
magari davvero ne ricavi nel 

solleone, un effimero vantaggio 
estivo, presto si troverà a pagare 
il dazio comune del logoramento 
e della sporcizia. (...) La caccia 
all’uomo per intimidire, le accuse 
ad personam, i dossier preparati e 
poi rilasciati al momento adatto 
non sono libertà di stampa. Sono 
dosi massicce di populismo, 
rancore e odio che alla fine 
renderanno tossica l’aria del 
paese. Saremo nemici tutti di tutti 
e quando Berlusconi lascerà 
Palazzo Chigi, Fini la Camera e 
ogni vendetta di clan sarà 
consumata riparlarsi sarà 
impossibile. La crisi economica 
intanto, i mercati che non 
leggono le pagine livorose di 

questi giorni incalzano. E in che 
clima, in che contesto, con che 
interlocutori faremo le riforme e 
salveremo il paese?
 Editoriale non firmato 
 del Sole 24 Ore

La rottura inevitabile
A prescindere da tutto ciò, la 
maggioranza che si presenterà in 
parlamento alla riapertura dei lavori 
(in settembre) non potrà più 
rimanere tale se è vero che i finiani, 
su iniziativa del vicecapogruppo di 
Futuro e libertà, Benedetto Della 
Vedova, proporranno sul 
biotestamento un testo diverso da 
quello già approvato da Pdl e Lega. 
 Vittorio Feltri (il Giornale)

Questione morale e fi ne della politica 



4
P R I M O  P I A N O

mercoledì 11 agosto 2010

PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Il primo dibattito televisivo trasmesso giovedì scor-
so da una delle più importanti tv brasiliane, la Band, 

ha confermato il suo carisma. Dilma Rousseff, classe 
1947, candidata alla presidenza della repubblica dal 
Partido dos trabalhadores, il Pt fondato da Lula nel 
1980, è il personaggio chiave di questa campagna 
elettorale destinata ad avere il suo culmine nelle pre-
sidenziali di ottobre. Dilma ne è infatti uscita vinci-
trice come hanno confermato tutti i sondaggi effet-
tuati subito dopo. Il suo antagonista, l’unico peraltro 
con qualche possibilità di arrivare al secondo turno il 
3 ottobre e giocarsela al ballottaggio, il 31 ottobre, 
ovvero l’attuale governatore di San Paolo José Serra 
(Partido da social democracia brasileira), è indietro di 
ben dieci punti percentuali. Un’enormità visto anche 
il trend che lo vede in calo verticale mentre Dilma sta 

letteralmente volando.
Ma chi è Dilma e che storia 

porta sulle sue spalle?
La sua biografia, in effetti, è 

rocambolesca e ricca di aneddo-
ti quasi quanto quella di Lula. 
Sessantasette anni che compirà 
nel prossimo dicembre, econo-
mista, ferrea amministratrice, 
ex ministra della Casa Civil 
(l’equivalente del nostro mini-
stero degli interni) e ancor pri-
ma dell’energia, grazie al traino 

di Lula oggi Dilma è nota quasi ovunque in Brasile, 
cosa che invece non si può dire per Serra, un 
illustre sconosciuto ai più fuori dallo 
stato di San Paolo. 

Di origini bulgare da parte di padre, 
la Rousseff è nata nel Minas Gerais ma 
ha operato soprattutto nello stato bra-
siliano di Rio Grande do Sul, diventan-
do famosa per il suo passato da “guer-
rigliera” – così la definiscono gli anti-
Dilma – o da “attivista per la democra-
zia”, come si considera lei. Era la fine 
degli anni sessanta e il paese era entra-
to negli anni bui della dittatura milita-
re. All’epoca studentessa universitaria, 
proveniente da una famiglia della clas-
se alta e borghese – che l’aveva manda-
ta a studiare in collegio dalle suore – 
Dilma scelse la lotta. Prima politica e 
poi armata, contro la dittatura, entran-
do a far parte di organizzazioni come il 
Comando de Libertação Nacional (Co-
lina) e la Vanguarda Armada Revolu-
cionária Palmares (Var-P). È stata im-
prigionata, tra il 1970 e il 1972, suben-
do torture atroci. Un’esperienza di cui 

parla spesso nelle interviste e che ha sempre conside-
rato decisiva per l’evoluzione della sua persona e 
della sua carriera politica. 

Finita la dittatura, insieme al suo compagno Car-
los Araújo, è stata uno dei fondatori del Partido de-
mocrático trabalhista, il Pdt. Nonostante questa sua 
origine partitica “differente” – non essere tra i fonda-
tori del Pt ha fatto storcere il naso a più di un espo-
nente del partito, a cominciare da quel Tarso Genro 
che da ministro della giustizia concesse lo status di 
rifugiato politico all’ex terrorista italiano Cesare Bat-
tisti e che aveva più di una speranza presidenziale - 

per supportarla nella 
campagna eletto-

rale Lula ha re-
centemente di-
chiarato che 
«farà il presi-
dente in orario 

d’ufficio, dalle 9 alle 18». Inoltre le è stato molto vici-
no quando l’anno scorso un linfoma sembrava rimet-
tere in discussione non solo la sua corsa alla presi-
denza della repubblica ma la sua esistenza. 

Dilma si prepara al voto di ottobre con una cam-
pagna che riprende in tutto le politiche del suo pre-
decessore: apertura alle classi più basse, politiche di 
sviluppo – soprattutto nelle regioni più povere del 
paese – continuità nella politica economica ed este-
ra. 

Tra i punti chiave del suo 
programma la confer-
ma del cosiddetto 
“bolsa familia”, il 
sostegno eco-
nomico che 
prevede un as-
segno mensile 
alle famiglie 
che vivono in 
condizioni di 
miseria. Pro-
getto che la scor-
sa settimana The 
Economist ha defi-

nito «il programma sociale più celebrato al mondo» 
anche se «da perfezionare». Ma Rousseff  andrà avan-
ti anche con l’operazione “luz para todos”, con cui 
Lula ha portato l’energia elettrica nelle zone remote 
del nordest brasiliano, fino ad allora dimenticate 
dalle autorità centrali.

Meno di tre mesi di campagna elettorale separano 
Dilma dal palazzo di Planalto, sede della presidenza 
della repubblica verde-oro e, a meno di cataclismi 
inimmaginabili, sarà lei la prima donna a governare il 
Brasile, anche grazie al traino di Lula e alla sua capaci-
tà di trasferire voti. La Rousseff di questo è profonda-
mente consapevole tanto che negli ultimi due minuti 
del primo faccia a faccia politico trasmesso dalla tv 
brasiliana ne ha approfittato per fare una serie di elogi 
al suo presidente di cui ha ricordato «la generosità ed 
esperienza politica», sottolineando il lavoro svolto da 
lei come capo dei ministri del governo Lula.

Mentre Serra e il suo vice Indio da Costa, a detta 
degli analisti per disperazione, 
continuano ad accusarla di ogni 
nefandezza – di essere comuni-
sta, di volere trasformare il Bra-
sile in una sorta di Venezuela 
chavista, di legami con il terro-
rismo delle Farc e persino con il 
narcotraffico – lei lancia mes-
saggi di tutt’altro genere, im-
pregnati di continuità con gli 
otto anni di presidenza Lula, 
nei confronti dell’industria, 
del capitale produttivo, degli 
investitori internazionali e della chiesa cattolica. 

Basti pensare all’aborto che in Brasile è anco-
ra considerato illegale. Sul tema il resto dell’Ame-
rica latina sta cominciando a muoversi ma Dilma 

non ha preso posizione, proprio come Lula, 
dichiarando semplicemente che è «un 

problema di salute pubblica». Stop. 
Un modo come un altro per tran-
quillizzare la Chiesa sul fatto che 
non ci sono al vaglio nuove leggi 
volte a legalizzare l’aborto. O si 
pensi all’economia brasiliana che 
vola, assieme agli investimenti 
esteri diretti e alla borsa, per 
nulla spaventata da una presi-
denza dell’ex “guerrigliera”. 
Persino su Battisti, qualche 
giorno fa, lei stessa ha detto 
alla radio Bandeirantes di 
Campinas che, se dovrà sce-
gliere il destino dell’ex terrori-
sta scrittore una volta presi-
dente, seguirà quanto stabilito 
dal supremo tribunale federa-
le nel novembre 2009. Ovvero 
lo estraderà in Italia. 

Nonostante le dichiarazioni bellicose 
con cui è solito guadagnarsi le prime 

pagine dei giornali mondiali – l’ultima è 
un «vaff …» rivolto all’ex presidente colom-
biano Álvaro Uribe – il leader venezuelano 
Hugo Chávez non è mai stato così debole 
sul fronte interno, se escludiamo il golpe 
delle 48 ore che l’11 aprile 2002 lo allonta-
nò per due giorni dal potere. Il motivo 
principale di questa debolezza è il flop 
economico in cui si dibatte Caracas dopo 
dieci anni di “cura Chávez”.

Il centro studi del settimanale britan-
nico The Economist prevede per il 2010 un 
calo del Pil venezuelano pari al 5,5 per 
cento, un segno “meno” che stride con i 
“più” che possono vantare gli altri paesi 
sudamericani (Brasile + 7,8 per cento, 
Argentina + 6,8 per cento, Cile + 5,2 per 
cento, Colombia + 4,6 per cento). Nono-
stante la grave crisi economica statuniten-
se, persino il Pil del Messico – che usando 
una celebre metafora si «prende la polmo-
nite quando Washington starnutisce» – 
quest’anno crescerà del 4,6 per cento.

Mentre a Caracas la produzione indu-
striale è crollata del 13,3 per cento nell’ul-
timo trimestre, l’inflazione prevista per il 
2010 supera il 33 per cento, altro record 
negativo continentale. Al di là degli indi-
catori macroeconomici, tuttavia, a mettere 
in crisi la popolarità di Chávez in patria 
– secondo i sondaggi ai minimi negli ul-
timi cinque anni – è soprattutto la micro-
economia.

Dopo avere introdotto prezzi control-
lati per i principali generi alimentari base 
a cominciare da carne, latte e uova, oggi 
in Venezuela esistono due tipi di negozi: 
quelli che praticano i prezzi imposti dal 
governo e dove il cibo è spesso di bassa 
qualità o scarseggia e quelli che ignorano 
le direttive centrali e vendono i prodotti a 
prezzi molto superiori. Inizialmente 
Chávez aveva fatto finta di nulla poi, 
nell’agosto 2008, ha creato l’Indepabis, con 
il compito di vigilare su chi sgarrava. Da 
qualche mese, infine, sono iniziati arresti 
e pene pecuniarie nei confronti degli eser-
centi ribelli.

Oltre alla scarsità degli alimenti, il Ve-
nezuela affronta un altro problema non 
da poco legato al petrolio, la ricchezza 
naturale su cui si fonda la sua economia, 
ossia il calo del prezzo del barile, passato 
da 150 dollari nel luglio 2008 a 35 dollari 
nel febbraio 2009. Un crollo che lo scorso 
anno ha costretto il presidente venezuela-
no a ridurre gli interventi nelle missiones, 

i progetti sociali per le classi più povere 
suo tradizionale bacino elettorale, oltre a 
tagliare molti sussidi a governi amici, a 
cominciare da Cuba. Oggi la quotazione 
è di 80 dollari, un livello che ha permesso 
a Chávez di riprendere il flusso commer-
ciale con L’Avana (dimezzato nel 2009, con 

conseguenze nefaste anche per il regime 
di Castro che aveva sostituito la vecchia 
Urss proprio con Caracas), ma siamo lon-
tani anni luce dal 2008, quando Hugo 
navigava nei profitti dell’oro nero.

Un’economia sempre più in crisi che 
rischia di incidere profondamente sull’esi-
to delle elezioni che il 26 settembre rinno-
veranno il parlamento venezuelano, oggi 

dominato dal Psuv, il Partito 
socialista unito di Chávez. 
Consapevole del rischio di 
una batosta elettorale sul 
fronte interno, dove sono af-
fiorate negli ultimi mesi 
molte divisioni tra le fila bo-
livariane (soprattutto per 
l’eccessiva presenza cubana 

in questioni interne come la sanità, il con-
trollo delle frontiere e dell’industria ener-
getica, al punto che si torna a parlare di 
un’unione tra Venezuela e Cuba), il presi-
dente venezuelano sta puntando tutta la 
sua credibilità, anche per divergere l’atten-
zione dei media, sulla politica estera.

Anche per questo, dopo le minacce di 
guerra alla Colombia di Uribe con cui ha 
rotto le relazioni diplomatiche lo scorso 
22 luglio, ieri ha incontrato Manuel San-
tos, insediatosi appena tre giorni fa alla 
presidenza. Un record in questo caso per 
fare la pace e, soprattutto, per far parlare 
d’altro che non sia il voto di settembre e la 
crisi economica venezuelana. Stessa stra-
tegia, rumorosa e inusuale, con il nuovo 
ambasciatore degli Stati Uniti in Venezue-
la, Larry Palmer, cui Chávez non ha con-
cesso il suo “gradimento” perché pochi 
giorni fa aveva denunciato la presenza di 
«terroristi delle Farc in territorio venezue-
lano», proprio come Uribe. «Obama, cam-
bialo. Non insistere», ha detto lunedì 
Chávez in diretta tv. «Non abbiamo rice-
vuto nessuna comunicazione formale e 
Palmer continua ad essere il nostro pre-
scelto», ha replicato il dipartimento di 
stato Usa. Un’altra guerra contro i mulini 
a vento di Chávez. Per parlare di tutto 
fuorché della crisi e del voto del 26 settem-
bre.  (paolo manzo)

Attacca Obama, apre a Santos: ma Chávez vuole solo nascondere i suoi guai
VENEZUELA  ■ LA CRISI ECONOMICA STA METTENDO IN SERIA DIFFICOLTÀ IL PRESIDENTE, CHE CERCA DI SPOSTARE L’ATTENZIONE SULLA POLITICA ESTERA

Dilma Rousseff è la superfavorita alle presidenziali brasiliane

Il dopo-Lula

è donna

Il presidente brasiliano Luiz Inácio Lula da Silva e la sua collega di partito Dilma Rousseff, in testa ai sondaggi per le elezioni presidenziali di ottobre

La candidata 
del Pt 
ha dieci punti 
di vantaggio 
sul rivale
José Serra

Decisivo 
il sostegno 
e il traino del 
popolarissimo 
presidente 
uscente 

Il Pil in calo nel 2010 (-5,5 per cento 
secondo l’Economist) stride con la 
crescita degli altri paesi sudamericani

La crisi economica fa stringere la cinghia anche al 
Pentagono. Il segretario alla difesa Bob Gates ha 
annunciato un pacchetto di misure per liberare risorse 
finanziarie, riducendo il numero dei dipendenti del 
ministero e chiudendo l’intero Joint Forces Command di 
Norfolk. Tagli del 10% sui contractors, e verrà imposto un 

tetto al numero dei generali e degli alti funzionari civili. La 
razionalizzazione della spesa, ha spiegato Gates, è un 
messaggio al Congresso: anche il Pentagono si preoccupa 
di non sprecare il denaro dei contribuenti, ma il bilancio 
complessivo per la difesa non può essere ridotto. «Mi 
guardo intorno e vedo un mondo più instabile, con più 

stati falliti e paesi che investono sulle spese militari», ha 
spiegato il ministro. Tagliare il budget della difesa 
«sarebbe disastroso». Barack Obama ha appoggiato la 
riforma: che l’annuncio sia arrivato da Bob Gates, un 
conservatore reduce dell’amministrazione Bush, aiuta il 
presidente a non esporre il fianco alle critiche da destra.

USA ■ Il Pentagono stringe la cinghia e taglia i contractors. Gates: «Serve una spesa responsabile»



ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

La grave crisi che ha colpito il mercato 
europeo sembra non spaventare la Ger-

mania, che, finora, si sta rivelando lo stato 
membro più adatto a coprire il ruolo di 
motore della ripresa economica. Ciò nono-
stante, nel paese sono in pochi ad approfit-
tare del boom. Invece di guardare con otti-
mismo al futuro, nella Bundesrepublik cresce 
l’insoddisfazione verso la politica della can-
celliera Angela Merkel.

I numeri sembrano parlare chiaro e da-
re ragione alla coalizione di governo: mentre 
l’anno 2009 si è chiuso con una recessione 
storica del 4,9 per cento – il crash più grave 
dal 1945 ad oggi –, quest’anno il Pil è cre-
sciuto ogni tre mesi in media dello 0,3 per 
cento. Non è tanto, ma nemmeno poco, se 
si considera che la maggior parte delle eco-
nomie dell’Ue sembrano già accontentarsi 

con una stagnazione. 
Il tasso di disoccupa-
zione è, addirittura, 
ai minimi storici: ne-
gli altri stati membri 
europei i senzalavoro 
aumentano, in Ger-
mania diminuiscono. 
Attualmente sono 
circa 3,2 milioni i di-
soccupati – meno 
dell’8 per cento –, 

contro i 5 milioni registrati all’inizio del 
2005, quando le casse integrazione, affolla-
tissime, gettarono la spugna. 

Ad approfittare di questi segnali di ripre-
sa – dovuti secondo gli esperti al forte incre-
mento delle esportazioni (+3,8 a giugno 
dopo un rialzo del 9,2 per cento registrato a 
maggio con l’euro debole) e agli incentivi 
statali per favorire il lavoro a orario ridotto, 
evitando così i temuti licenziamenti di mas-
sa – non sono, tuttavia, quelli appartenenti 
alle classi più basse. Sempre più gente in 
Germania chiede i sussidi sociali per arriva-
re alla fine del mese. Stando a quanto ripor-
ta il settimanale Der Spiegel, sono oramai 
circa sette milioni quelli che senza il cosid-
detto Hartz IV non riuscirebbero a vivere. È 
vero che una parte di loro è oramai senza 
un’occupazione da molti anni e non è più 
integrabile nel mercato del lavoro. Un’altra 
buona fetta dei riceventi dell’Hartz IV, inve-
ce, ottiene un piccolo sussidio complemen-
tare al proprio stipendio, insufficiente a co-
prire le spese. Se poi si considera che le ri-
chieste di sussidio aumentano ogni mese 

ininterrottamente, non è difficile capire la 
rabbia delle classi sociali più basse e dell’op-
posizione. «Non è possibile che in questo 
paese milioni di persone lavorino oltre qua-
ranta ore a settimana e non ricevano uno 
stipendio che basti per condurre una vita 
normale», sostiene Sigmar Gabriel, presi-
dente della Spd in un’intervista per il quoti-
diano Sueddeutsche Zeitung. «Chi lavora re-
golarmente dovrebbe potersi permettere di 
vivere dignitosamente senza chiedere sus-
sidi complementari», ha poi aggiunto. Un 
problema, questo, che spingerà nei prossimi 
mesi non solo le forze dell’opposizione, ma 

anche i sindacati a preparare un’offensiva 
contro il governo giallo-nero, finora incapa-
ce di risolvere questo problema e certamen-
te non senza colpe per quanto riguarda lo 
sviluppo salariale in Germania. 

La rivolta più consistente contro la Kan-
zlerin partirà sicuramente dalle imminenti 
vertenze sindacali: la potente Ig Metall, il 
sindacato tedesco dei metalmeccanici, in-
tende chiedere ai datori di lavoro notevoli 
aumenti salariali in occasione del rinnovo 
del contratto. «La priorità andrà alla retribu-
zione», ha detto Oliver Burkhard, alla guida 
di Ig Metall in Nordreno Vestfalia, in un’in-

tervista all’Allgemeine Zeitung, pubblicata la 
scorsa settimana. Burkhard ha inoltre ricor-
dato che lo scorso anno, nel momento peg-
giore della crisi, la priorità nelle contratta-
zioni era quella di salvaguardare i posti di 
lavoro e i sindacati avevano acconsentito ad 
aumenti modesti. Ora che l’economia tede-
sca rialza la testa e sembra uscire dalla crisi 
più velocemente del previsto, i dipendenti 
vogliono la propria parte. Le trattative per il 
rinnovo del contratto dei metalmeccanici, 
che copre settori cruciali per l’industria te-
desca – come l’automobile e le macchine 
utensili –, con circa 3 milioni di occupati, 

inizieranno solo nella primavera 2011. Pri-
ma di loro in Germania sono attesi rinnovi 
contrattuali in altri settori: per esempio il 
sindacato del turismo ha già avanzato la ri-
chiesta di un aumento del 3 per cento ed il 
settore siderurgico inizierà le contrattazioni 
in autunno. Un vero e proprio grattacapo 
per il governo giallo-nero, però, sarà la Tran-
snet, il sindacato dei capotreni, che chiedono 
già da anni un salario minimo a livello fede-
rale. Quest’anno sembrano fare sul serio: 
hanno, infatti, già inviato una domanda al 
ministero del lavoro per far sì che il loro 
contratto collettivo venga riconosciuto uni-
versalmente, costringendo la Deutsche 
Bahn AG – che ancora appartiene allo stato 
tedesco – a pagare gli stessi stipendi dei 
concorrenti. Due anni fa la protesta della 
Transnet, che culminò in una durissima 
vertenza sindacale, finì con un compromes-
so più o meno accettabile per entrambe le 
parti. Ma questa volta le carte saranno rime-
scolate e la Transnet 
potrebbe mostrare di 
quale pasta è fatta, 
costringendo la 
Deutsche Bahn AG 
ad accettare un sala-
rio minimo pur di 
evitare uno sciopero 
che le costerebbe fior 
di milioni.  

L’opposizione, 
comunque, sembra 
intenzionata a sostenere le proteste dei sin-
dacati. Il partito Die Linke vorrebbe ripetere 
quello che fece in occasione della riforma 
del sistema sociale del governo rosso-verde 
nel 2005. Vale a dire: organizzare ripetute 
manifestazioni contro la coalizione del go-
verno, prendendo stavolta di mira il famige-
rato pacchetto anticrisi annunciato dal mi-
nistro delle finanze Wolfgang Schäuble. Un 
pacchetto che prevede tagli a 360 gradi e, nel 
giro di soli quattro anni, il risparmio totale 
di 80 miliardi di euro per risanare il deficit 
pubblico e che ha fatto precipitare la Cdu/
Csu nei sondaggi. E mentre la Kanzlerin 
all’orizzonte vede solo grigio, i Grünen e la 
Spd, reduci da una vittoria alle elezioni in 
Nord Renania, si ritrovano al settimo cielo. 
Secondo il sondaggio condotto dall’istituto 
Forsa, i due partiti di sinistra, assieme, po-
trebbero addirittura governare; l’ultima vol-
ta che i socialdemocratici ed i verdi ebbero 
numeri così favorevoli dalla loro parte fu nel 
2002, alla vigilia delle elezioni federali che 
videro Gerhard Schröder vittorioso sul ba-
varese Edmund Stoiber.

NOAH BARKIN
parigi

I controversi programmi del presi-
dente francese Nicolas Sarkozy 

per un giro di vite contro il crimine 
e l’immigrazione illegale hanno toc-
cato le corde profonde dell’elettorato 
e potrebbero risollevare le sue alter-
ne fortune, dopo mesi di scandali e 
di declino economico. Le misure, 
svelate il mese scorso a seguito di 
un’esplosione di violenza nelle ban-
lieue più povere del paese, prevedo-
no il ritiro della nazionalità francese 
per i cittadini di origine straniera 
che commettano reati quali l’ucci-
sione di un poliziotto o la pratica 
della poligamia. L’opposizione di 
sinistra ha denunciato i provvedi-
menti come una cinica operazione 
per distrarre l’attenzione dallo scan-
dalo dei finanziamenti al ministro 
del lavoro Eric Woerth.

Ma la posizione di fermezza 
contro il crimine, su cui Sarkozy 
aveva costruito la propria reputazio-

ne durante il mandato da ministro 
degli interni e che lo portò alla vitto-
ria alle presidenziali del 2007, sem-
bra tornare a funzionare con un’opi-
nione pubblica che, secondo i son-
daggi, è sempre più preoccupata 
della questione sicurezza. Un son-
daggio di Ifop pubblicato la settima-
na scorsa da Le Figaro ha suggerito 
che le misure trovano un ampio so-
stegno presso gli elettori di tutto lo 
spettro politico; un’indagine uscita 
sabato sul quotidiano Le Parisien 
mostra che i tassi di popolarità di 
Sarkozy, in caduta libera per mesi, 
hanno ripreso a crescere sull’onda 
dei piani sulla criminalità.

La sconfitta subita nelle elezioni 
regionali dello scorso marzo da par-
te dell’Ump, il partito di centro-de-
stra di Sarkozy, e la crescita del so-
stegno per l’estrema destra del Fron-
te nazionale hanno aperto gli occhi 
al presidente sul rischio di ignorare 
la massa degli elettori conservatori, 
che tre anni fa hanno appoggiato la 
sua corsa all’Eliseo. Molti sono rima-

sti delusi dal lento ritmo delle rifor-
me economiche promesse durante 
la campagna elettorale del 2007. Le 
statistiche, che mostrano un rapido 
aumento della criminalità da quan-
do Sarkozy è entrato in carica, lo 
hanno lasciato scoperto su una que-
stione tradizionalmente considerata 
come un punto di forza.

Riportando l’attenzione sulla 
sicurezza, Sarkozy spera di ricon-
quistare questi elettori disillusi, di 
allontanare il dibattito dallo scan-
dalo Woerth e di mettere in diffi-
coltà la sinistra che si è mostrata 
riluttante a criticare la sostanze 
delle proposte sul crimine del pre-
sidente, per la loro popolarità. 
«Non è un argomento semplice per 
la sinistra e lo si capisce dal loro 
silenzio», spiega Patrick Weil, sto-
rico della Sorbona. «Preferirebbero 
mantenere l’attenzione sull’econo-
mia, la disoccupazione e Woerth», 
aggiunge.

Risollevare la propria popolarità 
in tempo per la difficile battaglia per 

la rielezione nel 2012 dipenderà dal-
la capacità di Sarkozy di ripartire 
dalla ripresa delle ultime settimane 
per riguadagnare terreno sugli altri 
fronti, in particolare sull’economia. 
I dati della settimana scorsa hanno 
mostrato una decisa riduzione del 
deficit di bilancio nella prima metà 
del 2010, mentre altri indicatori se-
gnalano che le esportazioni francesi 

sono ai livelli più alti degli ultimi 
due anni. Il prodotto interno lordo 
del secondo trimestre, che verrà ri-
velato venerdì, potrebbe riservare 
sorprese in positivo, fornendo al 
governo uno strumento contro chi 
aveva scaricato la responsabilità del-
le difficoltà economiche sul 55enne 
presidente.

Mentre paesi come la Germania 
hanno assistito quest’anno ad un 
calo della disoccupazione, ripren-
dendosi dalla peggior recessione del 
dopoguerra, da mesi il tasso di fran-
cesi senza lavoro si è testardamente 
arenato intorno al 10 per cento – una 
causa importante dei cattivi sondag-
gi di Sarkozy. La debolezza dell’eco-
nomia inoltre ha complicato il ten-

tativo del go-
verno di far 
approvare un 
a u m e n t o 
dell’età pen-
sionabile da 
60 a 62 anni, 
parte di una 

revisione complessiva del sistema 
pensionistico che mira a ridurre la 
pressione sulle affaticate finanze 
pubbliche. I sindacati francesi han-
no promesso proteste massicce per 
settembre, quando la proposta di 
legge arriverà in parlamento.

Se Sarkozy saprà raccogliere le 
forze per respingere le pressioni 

sindacali, gli analisti sostengono che 
l’ago della bilancia potrebbe spostar-
si contro i socialisti, le cui divisioni 
sulla politica economica e sul candi-
dato per le presidenziali del 2012 
sono state finora messe in ombra 
dai problemi del governo. Molto di-
pende anche dal rimpasto ministe-
riale che Sarkozy ha promesso per 
ottobre. Con il rimescolamento Sar-
kozy spera di voltare pagina e pre-
pararsi al 2011, quando cercherà di 
capitalizzare la presidenza francese 
del G8 e del G20.

Il presidente dovrà decidere se 
mantenere il primo ministro 
François Fillon, rivale centrista in 
ascesa all’interno dell’Ump, la cui 
popolarità supera la sua. In bilico 
anche le sorti dei membri più con-
troversi del governo – come il mini-
stro degli interni Brice Hortefeux e 
Woerth, che sta portando avanti la 
riforma delle pensioni nel bel mez-
zo del caso Bettencourt.

 (reuters-traduzione 
 di lorenzo biondi)

Il pugno di ferro per riconquistare la Francia: Sarkozy torna alle origini
PARIGI ■ CON LA FERMEZZA SU CRIMINE E IMMIGRAZIONE, CHE DA MINISTRO DEGLI INTERNI GLI VALSE L’ELISEO, IL PRESIDENTE SPERA DI “RIPRENDERSI” GLI ELETTORI DELUSI

Nonostante la ripresa economica, per la Merkel si prepara un autunno caldo

Berlino riparte, 

la Kanzlerin resta al palo

All’orizzonte anche un rimpasto. A rischio 
Woerth, coinvolto nel caso Bettencourt, 
e il premier Fillon, che fa ombra a Nicolas

La cancelliera tedesca Angela Merkel non riesce a trarre vantaggio dalla crescita del Pil e dal calo della disoccupazione
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P R I M O  P I A N O

Spd e Verdi 
salgono 
nei sondaggi: 
mai numeri 
così favorevoli 
dal 2002

Sindacati 
sul piede di 
guerra: dopo 
i sacrifi ci, 
chiedono 
salari più alti

Trambusto in Europa per la proposta del commissario 
Ue al bilancio, il polacco Janusz Lewandowski, di istituire 
una nuova imposta diretta sui redditi dei cittadini 
dell’Unione. L’obiettivo della tassa sarebbe quello di 
finanziare le riduzioni sui contributi dei governi nazionali 
al bilancio comunitario. Coro di no da parte dei tre più 

grandi paesi dell’Ue. Secondo Londra, Parigi e Berlino la 
tassa rappresenterebbe una rottura al principio che 
l’imposizione fiscale è una questione interna, prerogativa 
dei singoli stati. «Il governo si oppone a qualunque tassa 
per finanziare il bilancio Ue», ha detto James Sassoon, 
sottosegretario britannico alle finanze. Reazioni simili 

anche dai ministri francese e tedesco, in un momento in 
cui i maggiori stati europei sono alle prese con tagli alla 
spesa e riduzione del deficit. Le alternative all’“eurotassa” 
sarebbero un’imposta sulle transazioni finanziarie, una 
sul trasporto aereo, una sul fatturato derivante dalle 
transazioni sulle quote di emissioni di carbonio.

UNIONE EUROPEA ■ Il commissario al bilancio propone l’eurotassa. No secco da Londra, Parigi e Berlino
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STEFANO CECCANTI

segue dalla prima

Né vale il paragone con altre elezioni: i due par-
titi principali sono ovunque più forti alle politi-
che, dove si vota per il governo, e scendono per 
le europee dove si vota in libera uscita o per le 
amministrative, dove proliferano 
liste locali. Tant’è che quando Ilvo 
Diamanti dice poche parole 
all’Espresso sembra segnalare i pun-
ti deboli del bipolarismo, ma quan-
do poi scrive organicamente su 
Repubblica torna a suggerire allean-
ze larghe cementate dalle primarie. 
Fa quindi bene il segretario Bersani 
a ricordare che il bipolarismo appa-
re ben radicato tra i cittadini. Da 
questo però dovremmo dedurne 
tutti almeno due conseguenze: che eventuali 
governi di transizione debbono essere di profilo 
tecnico, delimitato nel tempo (non possono ve-
dere alla guida o nella composizione esponenti 

politici di un polo con la fiducia dell’altro perché 
gli elettori hanno distinto i ruoli) e per tornare 
presto a una migliore fisiologia bipolare con una 
legge elettorale diversa, meglio se a doppio turno 
di collegio, non con la proporzionale pura che 
miri a privare gli elettori della scelta diretta del 

governo. 
Il programma elettorale del Pd e il pro-
nunciamento dell’Assemblea nazionale 
sono netti in questo senso: è certo vero, 
come ha richiamato sempre il segreta-
rio Bersani, che la trattativa comporta 
margini di elasticità. Tuttavia un elasti-
co oltre una certa soglia si rompe e non 
si può certo entrare in una crisi capo-
volgendo il punto di partenza, per ade-
rire alla Nato uscendone integrati al 
Patto di Varsavia.

La domanda da farsi è la seguente: al di là 
della questione se i cittadini siano o no attacca-
ti al bipolarismo (ma lo scarso successo delle 
forze che l’hanno contestato dovrebbe dirci qual-

cosa) una legge che cercasse di smantellarlo 
cosa produrrebbe? I paragoni con quello che 
accadeva a livello nazionale nella Prima repub-
blica sono infondati perché lì il perimetro delle 
coalizioni era delimitato dai riferimenti inter-
nazionali e, ciononostante, nella coalizione fis-
sa si ripetevano gravi storture. Come 
segnalava Ruffilli si era perso qual-
siasi legame tra consenso, potere e 
responsabilità per la contesa alla gui-
da del governo. Gli effetti sarebbero 
simili a quelli che si producevano 
nelle assemblee elettive regionali e 
locali, dove, in più, tutti si ritenevano 
abilitati ad allearsi con tutti dopo più 
volte nella legislatura. Servirebbe 
questo al paese, ai suoi problemi sto-
rici? Certamente no. C’è un’obiezio-
ne: a prescindere dal primo biennio Prodi, 1996-
1998, neanche il bipolarismo italiano si è rive-
lato più efficace, prendendo le strade di un’al-
ternanza tra populismo e rissosità. Era proprio 

per questo che si decise, a fianco delle regole 
bipolari, di costruire un soggetto all’altezza, il 
Partito democratico, non a caso imitato a destra 
con più approssimazione. Se ora tornassimo 
indietro dalle regole bipolari anche il Pd sareb-
be a rischio: la proporzionale pura evoca partiti 

monoculturali, che usano le elezioni 
per confermare le identità e che solo 
dopo si pongono il problema del go-
verno. In un simile schema il Pd sa-
rebbe portato a rifluire in parte verso 
l’opa di Vendola e in parte verso l’opa 
di Casini, quello che sta accadendo 
perché le regole appaiono già in di-
scussione. Per questo tener dritta la 
barra del bipolarismo, ancor più ne-
cessario e positivo nella fase che ve-
drà Berlusconi uscire di scena, è un 

dovere, come lo fu per i riformisti realizzare col 
welfare un nuovo compromesso tra capitalismo 
e democrazia e non pensare di fuoriuscirne 
verso il socialismo reale.

Ferragosto, l’ora dei bilanci

e dei ringraziamenti

CARO MENICHINI, Ferragosto, segnan-
do il giro di boa dell’estate, mi induce 
un pizzico di malinconia e credo che 
rappresenti un po’ per tutti un tempo di 
bilanci, pur provvisori. Una sorta di anti-
cipo di fine anno. Così ora mi viene spon-
taneo ringraziare lei e il giornale per aver 
ospitato i miei piccoli contributi, scritti 
cercando di non smarrire mai il senso 
del nome della testata. Europa in fondo 
significa tante cose: problemi particola-
ri, tensione verso l’universale, confronto 
fra ortodossie ed eresie, spazi pubblici 
da conquistare, modernità da rivisitare. 
Grazie e lunga vita al quotidiano.

DANILO DI MATTEO, VIA WEB

Berlusconi-Fini, il bue 

che dice cornuto all’asino 

DIFFICILE TRATTENERSI dal considerare 
che la frase «c’è chi antepone i suoi interesse 
al paese», in bocca a Berlusconi, suona un po’ 
come una barzelletta. E, parimenti, risulta 
piuttosto grottesca la pretesa degli ipergaran-
tisti “berluscones” che Fini si dimetta per la 
vicenda (pur alquanto incresciosa) della casa 
di Montecarlo, sulla quale Feltri e i giornali 
“di famiglia” stanno, in ogni caso, attaccando 
con modi tipicamente “squadristi”. Che do-
vrebbe fare, allora, il pluri inquisito (e volte 
condannato, anche se con reato “prescritto”), 
attuale capo del governo?

VINCENZO ORTOLINA, MILANO 

Il dialetto, questo 

sconosciuto che va tutelato

CARO DIRETTORE, la Difesa (ma an-
che altri giornali) pubblica con una certa 
frequenza articoli e interventi redatti in 
uno strano idioma che viene spacciato 
per dialetto. Succede così che proprio 
coloro ai quali del dialetto stanno a cuore 
la sopravvivenza e la pratica quotidiana 
diventano responsabili del suo snatura-
mento e illanguidimento. Si ha, infatti, 
la disavventura di leggere qua e là articoli 
e racconti dei quali si nota immediata-
mente la strana genesi: pensati in lingua, 
tradotti poi in un improbabile dialetto. 
Come se, dato che nel dialetto di norma 

mancano le consonanti doppie, bastas-
se eliminare le doppie per scrivere in 
dialetto. Il dialetto, rispetto alla lingua, 
rappresenta la tradizione, l’ancoraggio al 
passato; affonda le sue radici nella cultura 
contadina (o cittadina) che rappresenta 
un valore degno di essere conosciuto e 
tenuto in vita. Ma come? Certamente non 
nelle aule scolastiche: il dialetto si impa-
ra, non si insegna. Piuttosto mediante il 
recupero di alcuni “classici” del dialetto. 
Non potrebbe la Difesa pubblicare qual-
che scritto di Giovanni Flucco (la “sage” 
di Frich Froch, per esempio) o di qualche 
altro autore o poeta veramente dialettale? 
Sarebbe un utile contributo alla cono-
scenza del dialetto “verace”.

ANTONIO PREZIOSO, VIA WEB

Una vita depotenziata

epurata dai sentimenti

NON ESISTE il cemento depotenziato in 
alternativa a un altro che non lo sia. Tutto 
il cemento in circolazione, è depotenzia-
to. Lo stesso discorso vale per i pomodori, 
il vino, le uova, il pollo, la carne di vitello, 
l’olio, il formaggio e ogni genere di bene 
di consumo. Lo si può applicare all’ar-
te, alla cultura, alla politica, ai rapporti 
umani. Depotenziata, è l’immaginazione 
dei nostri figli, travolti e soffocati da una 
montagna di beni effimeri e inutili, futuri 
rifiuti per nuove discariche. Depotenzia-
ta, è la nostra vita, da ogni sussulto, fre-
mito, slancio e passione, epurata da ogni 
vero sentimento d’amore, di giustizia e 
verità.  GIANNI TIRELLI, VIA WEB
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Proporzionale, morte del Pd

Il ministro che non c’è in un paese che non cresce

PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Questa prudenza, però, non deve trasfor-
marsi in pessimismo, in quanto le risorse 
paese, ancorché infiacchite dalle difficoltà, 
sono molte. Tantomeno dobbiamo rinchiu-
derci nell’attendismo. Per evitare questo 
rischio è necessario riflettere su due aspet-
ti del problema. Il primo riguarda la strate-
gia verso la crescita. Presentando il suo li-
bro, scritto con Maurizio Sacconi sul Nor-
dest, l’ex ministro del lavoro e degli esteri, 
Gianni de Michelis, fingendo di lodare Tre-
monti, ha sostenuto che una rigorosa at-
tenzione al numeratore (il debito pubblico) 
senza altrettanta cura del denominatore (la 
crescita) produce politiche recessive. È esat-
tamente questo il punto ed è, anche, il 
senso, più volte ripetuto, della nostra criti-
ca alla politica economica del governo che 
è, soprattutto, politica finanziaria e non, ad 
esempio, politica industriale. 

Il secondo aspetto riguarda la contrad-
dizione tra i dati positivi sulla produzione 
industriale e quelli, negativi, sull’occupa-
zione. Si può, davvero parlare di ripresa, o, 
meglio ancora, di crescita, in presenza di 
una flessione di quantità e qualità del la-
voro? In presenza di dati più che allarman-
ti sull’occupazione, sul mercato del lavoro 
in generale, sul nero? C’è davvero da esse-
re contenti della ripresa della produzione, 
mentre si riduce l’occupazione? Le due 
questioni, la strategia per la crescita ed il 
peso del lavoro in essa, sono, assieme alla 
innovazione e alla semplificazione, 
i”fondamentali” per far sì che l’Italia man-
tenga, e semmai rafforzi, il suo spazio 
competitivo nel mondo. Però, l’elenco dei 
problemi che tendono a stravolgere questo 

impianto si allunga. Il fallimento della 
Tirrenia, poche ore dopo l’approvazione di 
un decreto legge ad hoc, le vicende Fiat e 
Telecom, la discussione sulla riforma del 
fondo esuberi nel settore del credito, per 
non parlare di Eutelia, Vylnis e il lungo 
elenco di chiusure e licenziamenti senza 
diritto di cronaca ci dicono quanto scivolo-
so è ancora il terreno della nostra econo-
mia. Su tutto spicca, simbolicamente, l’as-
senza di un ministro per lo sviluppo eco-
nomico, dopo le dimissioni di Scaiola. È 

pur vero che il così detto “paese reale” sta 
cercando di arrangiarsi anche senza la po-
litica, ma non osiamo immaginare cosa 
significherebbero, in questo contesto, le 
elezioni anticipate, con sei mesi di blocco 
dell’attività legislativa. Tutti parlano delle 
elezioni e di formule e le riforme passano 
in secondo piano. Ma è proprio, invece, la 
esplicitazione e la concreta attuazione di 
un linea di riforme ciò che determinerà sia 
il giudizio sul resto della legislatura e l’esi-
to del voto, sia che avvenga ai tempi previ-
sti o in anticipo. Ecco perché l’agenda au-
tunnale non dovrà rimuovere queste que-
stioni. 

Cosa vuol dire, dunque, parlare di poli-
tica industriale oggi? Qual è il ruolo dello 
stato e del governo, sia centrale che locale, 
e quale quello delle parti sociali?  Se restia-
mo coerenti con la tesi dello stato regolato-
re e non gestore dobbiamo ammettere che, 

dal lato del regolatore, le “regole”, dopo due 
anni di crisi globale, sono obsolete. Sia nel 
rapporto finanza–industria a causa di una 
politica del credito a dir poco miope (basta 
ascoltare il monito di Draghi all’assemblea 
dell’Abi), sia nel sistema incentivi-disincen-
tivi, nel quale il peso delle tasse sul lavoro 
è insostenibile, quanto deprimente è l’as-
senza del credito d’imposta sulla innova-
zione e ricerca; sia sul sistema ammortiz-
zatori sociali per i quali si sono stanziati 
ingenti risorse che non hanno coperto i più 

bisognosi e restano segnati 
dall’assistenzialismo, più che 
dalla promozione. Il più im-
portante provvedimento in 
materia industriale effettuato 
dal governo è la contestata 
scelta nucleare. Personalmen-
te resto contrario, per i motivi 

di insicurezza tecnologica non ancora ri-
solti, ma, anche mettendoci dal lato dei 
favorevoli, può bastare un approccio i cui 
risultati, se va bene, arriveranno a vent’an-
ni data, mentre si trascura del tutto di af-
fiancarvi investimenti sulle energie alter-
native e rinnovabili?  

Se, poi, consideriamo la questione dal 
lato del gestore constatiamo che lo stato 
centrale e periferico è titolare di ingenti 
proprietà produttive. Si è fatto un gran 
parlare, e non del tutto a torto, anche se la 
polemica era strumentale, delle municipa-
lizzate, ma si omette di ricordare che Tre-
monti possiede le Poste, la Rai, l’Eni, la 
Finmeccanica, la Fincantieri e via dicendo. 
Una nuova politica di privatizzazioni – che 
faccia tesoro degli errori passati quando si 
è passati dai monopoli pubblici a quello 
privati – costituirebbe un impulso serio 
alla economia e al risanamento del debito 

pubblico. La più recente norma di politica 
industriale è stata quella che consente alle 
società straniere di venire in Italia portan-
dosi appresso il regime fiscale di origine. 
Fare dell’Italia un punto franco ci mette al 
livello del Liechtenstein, non certo compe-
titori della Germania. 

Infine, gli attori sociali in questo conte-
sto? Alcuni mesi fa Emma Marcegaglia, 
inutilmente candidata a ministro, ha lan-
ciato un muovo patto per la competitività 
da realizzarsi attraverso un grande accordo 
concertativo. Che ne è stato? Nel frattempo 
Fiat ha, addirittura, minacciato di lasciare 
Confindustria; i “piccoli” si sono, giusta-
mente, organizzati per conto loro; i sinda-
cati hanno sommato divisioni su divisioni 
che il governo ha più coltivato che conte-
nuto. Eppure l’idea era buona e il suo falli-
mento è un problema che pesa perché, 
anche ad là dei differenti punti di vista, i 
problemi irrisolti sono molti e né la teoria 
del liberarsi dalle regole, né quella della 
riduzione del danno, né quella della difesa 
del fortino sembrano in grado di affrontare 
le grandi questioni sollevate dal supera-
mento del fordismo, dalla globalizzazione, 
dalla centralità del capitale umano, che 
necessariamente necessitano di un nuovo 
diritto del lavoro, dello Statuto dei lavori, 
della partecipazione alle scelte. Solo una 
nuova politica industriale e la democrazia 
economica debbono costituire i perni di un 
credibile programma per lo sviluppo. Stan-
te le cose, possiamo concludere che è anche 
un buon programma per ricostruire un 
sistema sociale per un governo alternativo 
a quello attuale. Così, con buona pace dei 
congiunturalisti, stiamo anche agganciati 
al tema che più attrae le cronache estive: 
quello elettorale! 

Timidi segnali di ripresa senza 
occupazione. L’assenza simbolica del 
responsabile dello Sviluppo economico

segue dalla prima

Questa circostanza è particolar-
mente vera per l’Italia di cen-
trodestra, e dopo aver a lungo 
favorito Berlusconi, ora può 
favorire il suo peggior nemi-
co.

Paradossalmente, ma non 
tanto, lo scandalo Tulliani col-
pisce più nell’opinione pubbli-
ca di sinistra, fra coloro che 
pensavano o speravano in un 
Fini decisivo per liberarsi di 
Berlusconi: si preoccupano, 
ora, senza però considerare 
che i loro dirimpettai di destra 
hanno molto più pelo sullo 
stomaco.

Su Europa troverete in que-
sti giorni analisi interessanti 
su come la secessione finiana, 
per di più incattivita dall’attac-
co in corso, si stia estendendo 
in Puglia, Sicilia, Campania, 
presto nel Lazio, in genere nel 
Centro Sud. Sono eletti e am-
ministratori locali che si spo-
stano, per affinità antiche e 
per più attuali calcoli di con-
venienza sul dopo-Berlusconi. 
Non si faranno frenare dalle 
storie su cognati arrivisti. An-
che perché loro ne hanno mi-
gliaia, di cognati così. 

Ha ragione
Bersani, 

il bipolarismo 
appare 

ben radicato 
tra i cittadini

Se tornassimo 
al precedente 

sistema  
si avrebbero 

i vecchi partiti 
monoculturali

Fini si salva, 
a destra sono 

amorali
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Le colline del prosecco sono la 
pelle increspata della marca tre-

vigiana, dove il vino bianco che si 
anima di bollicine è cultura, memo-
ria e filosofia di vita. Fulvio Ervas 
c’ha scritto su quello che si potrebbe 
anche definire un giallo a sfondo 
enologico, che ammicca fin dalla 
copertina, con quelle bottiglie di vi-
no e quel serpente tentatore che 
regge in bocca un grappolo d’uva, e 
dal titolo. Finché c’è prosecco c’è spe-
ranza (Marcos y Marcos, 304 pp., 
16,50 euro) è il quarto romanzo in 
cui si raccontano le vicende dell’ispet-
tore Stucky, mezzo persiano e mez-
zo veneziano, un Montalbano meno 
smaliziato e forse appena un po’ più 
dimesso, che piace alle donne, ap-
prezza la buona tavola e i buoni bic-
chieri.

E sembra di entrarci davvero, 
nelle locande e nelle osterie di cui ci 
parla Ervas, cinquantacinquenne 
nato a due passi dalla laguna che di 
mestiere fa il professore di Scienze 
naturali al liceo e nel 2001 aveva 
vinto il Premio Calvino con un libro, 
La lotteria, scritto e pubblicato insie-
me alla sorella Luisa. Ci sono osti 
che parlano sempre e altri che lo 
fanno solo per lo stretto necessario, 
clienti abituali che si perdono nei 
loro calici e avventori occasionali che 
da quelle parti non ripasseranno mai 
più. E c’è, fuori, un mondo che sta 
impazzendo un po’, in cui gli inte-
ressi accecano, il denaro comanda le 
azioni e la politica pensa solo a gio-
care a dama col potere. 

Stucky, stavolta, si ritrova a inda-
gare su un suicidio che a qualcuno 
non sembra un suicidio, e su un 
morto ammazzato che con quel sui-
cidio, di sicuro, finirà per entrarci 
qualcosa. La scrittura è ironica, color 
pastello, Ervas si serve di modelli 
letterari consolidati – un vecchio no-
bile che si batte per difendere la tra-
dizione, il matto del paese che va in 
giro a grattar via la ruggine dalle 
tombe, il prete di campagna che in-
terpreta il ruolo con necessaria di-
sinvoltura – e butta là qualche de-
nuncia neanche troppo stemperata. 
Se la prende cogli inceneritori trave-
stiti da cementifici che avvelenano 
l’aria e le carni degli uomini, archi-
tetta una messa in scena redentrice 
e offre occasione di riscatto a svitati 
ed emarginati. 

Più di tutto piace questo tono 
lieve con cui dà forma a un Nord-Est 
meno plumbeo e disilluso di quello 
spiattellato da altri autori, su tutti 
Massimo Carlotto, di cui Ervas può 
essere visto come un controcanto 
edulcorato e per certi versi comple-
mentare. E questo libro ti fa venir 
voglia di farci un salto, in quelle ter-
re. Magari passata la vendemmia.

Un buon
prosecco
ci salverà

Libri
ARTE

Altri documenti
sulla vita 
di Caravaggio
Nuovi documenti storici provenienti 
dall’archivio segreto dei Cavalieri 
di Malta danno risposta al mistero 
dell’epurazione di Caravaggio 
dall’ordine dei Cavalieri di Malta. 
Ad annunciarlo è Silvano Vinceti, 
presidente del Comitato nazionale 
per la valorizzazione dei beni 
storici, culturali e ambientali che 
ha realizzato la ricerca sul luogo 
di sepoltura e sui resti mortali 
del Caravaggio. I tre documenti 
riguardano l’apertura di un’inchiesta 
per una rissa fra cavalieri e nella 
quale è coinvolto lo stesso Merisi, 
le cause dell’imprigionamento, la 
condanna del pittore e l’espulsione 
dall’Ordine di Malta. 

MUSICA

Due sere 
per rievocare 
i salotti di Proust
Il teatro Lirico Sperimentale di 
Spoleto A. Belli presenta domani 
e dopodomani, “Eine Kleine 
Bibliothekmusik”, Viaggio tra 
musica e poesia nelle sale di Palazzo 
Mauri. Nel corso dell’evento si 
cercherà di “ricreare”, per due 
serate, l’atmosfera dei salotti 
artistici borghesi dei primi decenni 
del Novecento. Da qui, la scelta di 
proporre una lettura di brani tratti 
dall’opera di Marcel Proust, da 
alternare a musiche di compositori 
come Claude Debussy, Gabriel 
Fauré e Cesar Frank, solo per citarne 
alcuni, frequentatori dello stesso 
ambiente culturale dello scrittore. 
Protagonisti i cantanti vincitori del 
Concorso europeo di canto del 
Teatro lirico sperimentale e gli attori 
Gabriele Geri e Riccardo Ricci. 

ESPOSIZIONI

Berlino, record 
di visitatori 
per Frida Kahlo
Record di visitatori per 
l’esposizione di Frida Kahlo 
(1907-1954) nel museo Martin 
Gropius di Berlino: 235 mila le 
persone che dal 30 aprile sono 
andate ad ammirare le opere della 
leggendaria pittrice messicana. Mai 
prima tanto pubblico era accorso 
per la mostra di un solo artista. 
L’esposizione, appena terminata, 
ha battuto il record di visitatori 
quasi ogni giorno, ma in queste 
ultime giornate la fi la è stata ancora 
più lunga con persone che hanno 
aspettato fi no a 7 ore. L’ultimo 
giorno la fi la ha superato i 100 
metri. “Frida Kahlo - Retrospektive” 
è stata l’esposizione più riuscita 
dell’estate a Berlino. 

Diario

ALESSANDRO
CARRERA

Tutti l’abbiamo vista, in parte l’ab-
biamo ancora intorno, magari ci 

siamo nati e cresciuti in mezzo, la sa-
premmo riconoscere ovunque ma non 
sappiamo come chiamarla, e nella no-
stra lingua non ha nemmeno un nome 
preciso: è l’architettura fatta dal popolo 
e non dagli architetti, l’architettura po-
polare, primitiva, spontanea, rurale, 
vernacolare. Mentre in inglese ci si è 
infine decisi per vernacular architecture, 
in italiano permangono tut-
tora incertezze terminologi-
che. Non ci riferiamo qui 
all’architettura dei geometri 
che ha infestato l’Italia da-
gli anni sessanta in poi, 
quanto piuttosto all’archi-
tettura magari “incolta” 
ma di grande tradizione, 
dalle capanne dei pastori 
dell’Agro Pontino ai trulli 
di Alberobello, dalle ca-
scine della Lombardia 
alle case in pietra dell’iso-
la di Capri, come anche 
al design – di pura avan-
guardia, vedere per credere – delle se-
die usate dai mungitori della Valle Va-
raita e fotografate da Piero Jahier. 

Le soluzioni dell’architettura spon-
tanea hanno stimolato e arricchito ge-
nerazioni di architetti con tanto di lau-
rea e specializzazione, e in particolare 
gli alfieri del modernismo italiano e 
mediterraneo, non esclusi i futuristi e 
i loro seguaci. Che l’architettura mo-
dernista italiana sia in realtà nutrita di 
un profondo ripensamento del popola-
re e perfino dell’arcaico è la tesi soste-
nuta da Michelangelo Sabatino, giova-
ne storico dell’architettura, canadese di 
origine italiana, con studi a Venezia e 
Toronto, attualmente ricercatore al G. 
D. Hines College of Architecture della 
University of Houston, che all’architet-
tura vernacolare ha dedicato un docu-
mentatissimo libro, Pride in Modesty: 
Modernist Architecture and the Vernacu-
lar Tradition in Italy (University of To-
ronto Press 2010, pp. 340, 70 dollari, 
ampiamente illustrato). Il titolo viene 
dal manifesto Per la nuova architettura 
di Lionello Venturi, uscito su “Casabel-
la” nel gennaio del 1933. È possibile 

riconoscere un progetto comune in un 
nutrito numero di giovani architetti, 
scriveva Venturi. Detestano l’ornamen-
to e il superfluo, l’eleganza fine a se 
stessa e l’arroganza. Che vogliano attri-
buire le loro tendenze a una lotta con-
tro l’estetica non è poi così importante. 
Quello che conta è il loro desiderio di 
semplicità, e insomma il loro «orgoglio 
nella modestia». 

Guidato da questo concetto, Saba-
tino ripercorre l’architettura italiana 
della prima metà del Novecento indivi-
duando gli autori, le dichiarazioni d’in-

tenti e le grandi mostre che 
hanno orientato archi-
tetti e designers verso il 
recupero e l’uso delle tra-
dizioni popolari in archi-
tettura. Un uso che rara-
mente ha dato luogo a 
populismo, anzi in molti 
casi ha prodotto raffinate 
opere moderniste (magari 
uniche nel loro genere, co-
me la celebre Casa Mala-
parte a Capri, il cui tetto-
terrazza spalancato sul ma-
re è stato filmicamente im-
mortalato ne Il disprezzo di 

Godard). Viene così riletta una parte 
importante dell’opera di Giuseppe Pa-
gano, Virgilio Marchi, Marcello Piacen-
tini, Giò Ponti e molti altri, per mos 
trare come l’architettura italiana del 
Novecento sia stata ancora più com-
plessa e più profonda, in una direzione 
finora poco indagata, di quanto si po-
tesse pensare. 

E che la strada imboccata sia fecon-
da lo prova un secondo volume, una 
raccolta di saggi curata dallo stesso 
Sabatino insieme a Jean-François 
Lejeune, professore di architettura e 
urbanismo alla University of Miami 
School of Architecture. Si tratta di Mo-
dern Architecture and the Mediterranean: 
Vernacular Dialogues and Contested 
Identities (Routledge 2010, pp. 268, 
$53.95), in cui le tradizioni vernacolari 
delle architetture del modernismo me-
diterraneo, dal 1920 al 1970, vengono 
condotte a dialogare tra di loro e a chia-
rire le «identità contestate» di cui sono 
divenute emblema. 

Nel capitolo che Sabatino dedica 
all’Italia compaiono o ricompaiono Fi-
gini, Pollini, Bottoni, Piccinato, Marchi, 
Pagano, Libera, Vaccaro, Michelucci, 
Quaroni e Ponti, ma negli altri interven-
ti che compongono il volume lo sguardo 
si allarga al modernismo spagnolo di 
Josep Lluis Sert e Josep Coderch, a Se-
dad Eldem e ai suoi spettacolari inter-
venti a Istanbul, e poi Le Corbusier, 
Louis Kahn, Aris Kostantinidis, Dimi-
tris Pikionis, Fernand Pouillon e perfi-
no l’architettura Dogon, senza dimenti-
care l’influsso che il Mediterraneo ha 
esercitato sull’opera nordica di Erich 
Mendelsohn, Bruno Taut e Gunnar 
Asplund. Il tema invoca altre ricerche, 
ed è ugualmente interessante per l’ar-
chitetto come per l’urbanista, l’antropo-
logo e lo storico della cultura.

nella foto Michel Piccoli e Brigitte 
Bardot ne Il disprezzo di Godard
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Vera Capperucci analizza 
il processo di formazione 
e trasformazione della 
Democrazia cristiana 
nel delicato passaggio 
tra la fine degli anni ’40 
e ’50: Il partito dei 
cattolici (Rubettino).

Saggio
Due storie parallele di 
violenza e umiliazioni 
sulle donne nello 
scenario della 
drammatica vicenda 
dell’Estonia: La purga 
di Sofi Oksanen 
(Guanda)

Romanzo
Dal 17 settembre, presso 
l’ex ospedale 
Sant’Agostino di 
Modena, la mostra 
dedicata a Daido 
Moriyama Visioni 
del Mondo. Fino al 14 
novembre.

Mostra
Oggi e domani al Teatro 
Antico di Taormina 
(Messina) andrà in scena 
Il lago dei cigni del 
Rousse State Ballet. Le 
coreografie di Petipa e 
Ivanov sono rielaborate 
da Karina Bogoeva.

Danza
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C U L T U R A

Dalla capanna
alla nuova architettura

L’infl uenza della “vernacular architecture” nelle costruzioni moderniste 

DAL 29 AGOSTO LA BIENNALE A VENEZIA

Sarà aperta al pubblico da domenica 29 agosto a domenica 21 novembre 2010, ai 

Giardini della Biennale e all’Arsenale, la XII Mostra internazionale di architettura 

dal titolo People meet in architecture, diretta da Kazuyo Sejima e organizzata dalla 

Biennale di Venezia presieduta da Paolo Baratta. La vernice avrà luogo nei giorni 

26, 27 e 28 agosto 2010. La mostra sarà allestita al Palazzo delle esposizioni della 

Biennale (Giardini) e all’Arsenale formando un unico percorso espositivo, con 48 

partecipanti tra studi, architetti, ingegneri e artisti da tutto il mondo. La Mostra 

sarà affiancata, come di consueto, negli storici Padiglioni ai Giardini, all’Arsenale e 

nel centro storico di Venezia, da 53 partecipazioni nazionali. Le nazioni presenti per 

la prima volta saranno Albania, Bahrain, Iran, Malesia, Marocco e Ruanda. 

Architetti in mostra


